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CAPITOLO TERZO - ALLA LUCE DEL MAESTRO 
63. Ci possono essere molte teorie su cosa sia la santità, abbondanti spiegazioni e distinzioni. Tale riflessione 
potrebbe essere utile, ma nulla è più illuminante che ritornare alle parole di Gesù e raccogliere il suo modo di 
trasmettere la verità. Gesù ha spiegato con tutta semplicità che cos’è essere santi, e lo ha fatto quando ci ha 
lasciato le Beatitudini (cfr Mt 5,3-12; Lc 6,20-23). Esse sono come la carta d’identità del cristiano. Così, se 
qualcuno di noi si pone la domanda: “Come si fa per arrivare ad essere un buon cristiano?”, la risposta è 
semplice: è necessario fare, ognuno a suo modo, quello che dice Gesù nel discorso delle Beatitudini. In esse 
si delinea il volto del Maestro, che siamo chiamati a far trasparire nella quotidianità della nostra vita. 
64. La parola “felice” o “beato” diventa sinonimo di “santo”, perché esprime che la persona fedele a Dio e 
che vive la sua Parola raggiunge, nel dono di sé, la vera beatitudine. 
Controcorrente 
65. Nonostante le parole di Gesù possano sembrarci poetiche, tuttavia vanno molto controcorrente rispetto 
a quanto è abituale, a quanto si fa nella società; e, anche se questo messaggio di Gesù ci attrae, in realtà il 
mondo ci porta verso un altro stile di vita. Le Beatitudini in nessun modo sono qualcosa di leggero o di super-
ficiale; al contrario, possiamo viverle solamente se lo Spirito Santo ci pervade con tutta la sua potenza e ci 
libera dalla debolezza dell’egoismo, della pigrizia, dell’orgoglio. 
66. Torniamo ad ascoltare Gesù, con tutto l’amore e il rispetto che merita il Maestro. Permettiamogli di col-
pirci con le sue parole, di provocarci, di richiamarci a un reale cambiamento di vita. Altrimenti la santità sarà 
solo parole. Ricordiamo ora le singole Beatitudini nella versione del vangelo di Matteo (cfr 5,3-12). 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». 
67. Il Vangelo ci invita a riconoscere la verità del nostro cuore, per vedere dove riponiamo la sicurezza della 
nostra vita. Normalmente il ricco si sente sicuro con le sue ricchezze, e pensa che quando esse sono in peri-
colo, tutto il senso della sua vita sulla terra si sgretola. Gesù stesso ce l’ha detto nella parabola del ricco stol-
to, parlando di quell’uomo sicuro di sé che, come uno sciocco, non pensava che poteva morire quello stesso 
giorno (cfr Lc 12,16-21). 
68. Le ricchezze non ti assicurano nulla. Anzi, quando il cuore si sente ricco, è talmente soddisfatto di sé stes-
so che non ha spazio per la Parola di Dio, per amare i fratelli, né per godere delle cose più importanti della 
vita. Così si priva dei beni più grandi. Per questo Gesù chiama beati i poveri in spirito, che hanno il cuore po-
vero, in cui può entrare il Signore con la sua costante novità.       

  

     
 

   
     

  
    

Questo foglio settimanale si trova anche nel sito: www.cristorepd.it 
Per riceverlo sulla propria mail, iscriviti alla NEWSLETTER cliccando sul banner che trovi nella homepage del sito 



   

 

Inizia la pausa estiva del cinema  
che riaprirà a settembre 

Xiii domenica del tempo ordinario 

Esperienze estive 


